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Insieme 

Con il coronavirus che ci ha messo ormai da mesi alle strette, costringendoci ad unôapparente 
solitudine casalinga, nella newsletter di questo mese abbiamo deciso di riunire diverse 

testimonianze che affrontano lôargomento del covid-19.  

Alternanza ñscuola-casaò, carità, ambiente, sanità, volontariato, missione: i nostri amici hanno 

espresso il loro pensiero e noi siamo lieti di condividerlo con voi.  

Sperando di riabbracciarvi tutti prestissimo, proviamo a restringere le distanze con carta e penna.  

                                                                    Buona lettura,  

                                                                                           Raffaella Ferri  
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Gratitudine  

 

I l momento del dolore dovrebbe essere anche il momento della gratitudine. Per i nostri anziani. Per 

quelli che se ne sono andati, tutti assieme, in pochi giorni. Il coronavirus se ne è portati via molti 

prematuramente. Pu¸ sembrare una battuta, ma non lo ¯: proprio ñprematuramenteò. Grandi vecchi 

spazzati via, con bare accatastate dove si poteva, senza la possibilità di piangerli come si sarebbe 

dovuto e voluto. Come si sarebbero meritati. Certo, se ne sarebbero andati ugualmente prima o poi, 

come tutti noi, ma il fatto che quasi una generazione sia stata selezionata nella peggiore 

applicazione delle leggi della vita, crea un dolore, un vuoto e uno smarrimento inediti. La perdita 

massiccia e simultanea dei nostri genitori e dei nostri nonni, ci scandalizza e ci mette 

profondamente a disagio. E fa emergere prepotentemente, in modo non pronosticabile in altri tempi, 

il termine ñgratitudineò. Eô un momento in cui molti di noi si sentono di non aver potuto dire il 

proprio grazie a chi se ne ¯ andato ñimprovvisamenteò. Forse non avremmo comunque trovato il 

tempo, il coraggio, la forza anche in altri periodi. Quanti di noi hanno sperimentato tale drammatica 

situazione personalmente? Ora che il covid-19 lôha resa unôesperienza generazionale, la sensazione 

di ingiustizia, di mancanza, ci rende attoniti e ci ricorda che, in futuro, questa forza dovremo cercare 

di trovarla, resistendo magari al pudore dei sentimenti. Ma dovremo avere anche una memoria 

collettiva quando sentiremo parlare dei prossimi tagli alla sanità e alla previdenza sociale che, è 

facile pronosticare, arriveranno, nonostante tutto. Aiuti, Mes, Eurobond, i debiti, dovremo pagarli in 

qualche modo. Farli pagare ai deboli, agli inutili, agli improduttivi, tuttavia, è da virus, non è da 

uomini, termine che giova ricordare viene da humus, terra: in quella terra dove abbiamo sepolto i 

nostri vecchi senza neppure un saluto.  

                                                                Tommaso Maria Ferri 
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ñA volte il Signore per fare i miracoli ha bisogno degli uominiò  

 
ñA volte il Signore per fare i miracoli ha bisogno degli uominiò sono le parole, nella fiction 

televisiva, di d. Albino Luciani in risposta al medico che non crede miracolosa la sua guarigione 

ritenendo invece ci sia stato uno scambio di referti.  

Mai come in questi giorni sento vere queste parole.  

Tutti cerchiamo il ñgrande miracoloò e non vediamo la mano di Dio che mediante gli uomini agisce 

e opera miracoli quotidianamente.  

Non vediamo il miracolo della solidarietà, della dedizione al proprio dovere, della tenacia, della 

sopportazione, della pazienza, della scienza.  

Sì, della scienza che instancabilmente opera per trovare rimedio a questa pandemia.  

Della scienza ñtalentoò posto da Dio nelle nostre mani quando ci ha creati Sua immagine e 

somiglianza. Don Daniele Peron, parroco. 

 

Don Daniele Peron, Parroco di San Nicola in San Vito al Sele, al quadrivio di Santa Cecilia di Eboli, da 

sempre, ininterrottamente, è al fianco dei tanti cittadini in difficoltà che risiedono nelle periferie del territorio 

e sulla litoranea salernitana. 
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 Una mano sul mondo 
ñLa nostra luminosità non provenga da trucchi o effetti speciali, ma dal nostro farci prossimo di 

chi incontriamo ferito lungo il cammino, con amore, con tenerezza. ò 

Così Papa Francesco parlava al mondo in occasione della Giornata Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali. 
Parole forti per un mondo troppo freddo e distaccato dai problemi dei più deboli.  
E così, proprio in queste ore buie che tengono tutti chiusi in casa, nella speranza di un attesissimo 

grido di vittoria, seppur sfinita, mi sono ritrovata a pensare a quanto grande sia stato il privilegio di 
vivere, assieme allôassociazione Rachelina Ambrosini e allôamico Tommaso la straordinaria, 
incredibile, sensazione di sentirsi utile. 
Una magia; convinta più che mai che ognuno di noi per vivere bene, per amare e per essere amato, 

abbia davvero bisogno di condividere parte del proprio tempo con qualcuno, nella perfetta 
consapevolezza che solo donandosi agli altri è possibile intravedere se stessi. 
Piccoli gesti, come quello di sistemare con cura tutte quelle tutine destinate a tanti bambini. 
Grandi emozioni come quelle che ho vissuto intensamente.  

Momenti indelebili per capire quanto, in realtà, la solidarietà sia lo specchio di noi stessi. 
Esserci per chi soffre, esserci per chi è in difficoltà, esserci per chi vorrebbe ma non può.  
Esserci comunque e sempre è come spalancare, ogni volta, le porte del nostro cuore. 
E allora sentiamoci liberi di amare e di tendere una mano allôaltro, soprattutto se in ginocchio.  

Per aspera ad Astra. Proprio così.  
Abbiamo tanti abbracci ancora da ricevere, tanto amore da esplorare e da donare.  
                                                                                Maria Evelina Festa, studentessa ï volontaria  
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DALLE MISSIONI , Togo. 

La solidarietà e il vento del Sahara al tempo del lockdown. 

  
 

Le mascherine nella foto sono state realizzate da Bernadette e dalla sua mamma, che vivono con la 

loro grande famiglia in un villaggio nei pressi di Dapaong nel Togo, siamo ai confini con il Burkina 

Faso. Sono state realizzate e distribuite gratuitamente anche ai vicini, e a chi, passando ne aveva 

bisogno. Cosi, il vento del Sahara, ha coinvolto tante altre donne, con la paura e la speranza che il 

coronavirus non arrivi a loro.  

Oggi, le autorità governative hanno chiuso tutte le vie di comunicazione verso la capitale e, nei 

villaggi chiusi, i mercati, unica fonte di sostegno per la quasi totalità degli abitanti dei villaggi. 

Dati i livelli di disuguaglianza e disoccupazione in Africa Meridionale, la maggior parte delle 

persone vive alla giornata e non può permettersi di restare in lockdown per una settimana, 

figuriamoci per un mese, perché non ha risorse economiche messe da parte. 

 

Senza il sostegno del governo, il lockdown potrebbe diventare una questione di vita o di morte per 

chi vive in condizioni di povertà. Attualmente molti si trovano costretti a scegliere tra il rispetto 

delle misure di lockdown e patire la fame, oppure uscire per avere accesso al cibo e per questo 

motivo essere ñsanzionatiéò. Francoise - responsabile della missione e Bernadette. 


